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«Nella mia comunità cerchiamo di costruire rela-
zioni positive, ma il fatto di vivere e lavorare insieme 
spesso crea tensioni che a volte si attenuano veloce-
mente e altre no. Da un po’ di tempo sto cercando di 
riaprire i contatti con una di noi con la quale abbia-
mo vissuto un momento diffi cile, ma ogni mio sforzo 
si scontra violentemente col suo silenzio e la sua non 
risposta. Ma non voglio arrendermi…».

Una giovane religiosa

In ogni convivenza – famiglia o comunità religiosa 
che sia – le diffi coltà fanno parte del cammino e, para-
dossalmente, ci confermano che stiamo procedendo. I 
sogni e gli entusiasmi, infatti, sono tipici dei primi pas-
si; poi si comincia a conoscersi meglio e, insieme a tanti 
aspetti positivi, se ne scoprono altri che paiono bloccarci.

È normale: pur credendo in un mondo che sia una 
famiglia, spesso non riusciamo ad amare come fratelli 
e sorelle nemmeno coloro con cui viviamo. Le diver-
sità di ciascuno vanno a toccare punti molto sensibili 
del nostro essere e il primo passo sarà accettare che 
siamo limitati e sopportare. Questa parola pare meno 
nobile che accogliere o amare, ma è anch’essa una mo-
dalità di comunione, basti pensare che Paolo la cita tra 
le espressioni della carità. In concreto, sopportare sa-
rà: non giudicare le intenzioni dell’altro da quanto lui 
fa o dice; non ingigantire quanto vediamo; riuscire a 
guardare ogni giorno l’altro come lo vedessimo la pri-
ma volta. Fatto questo, sarà più facile saper “leggere” 
quello che l’altro ha in cuore e che spesso è oscurato 
da quel modo di fare che ci dà fastidio, e riuscire a ca-
pirlo, a capirsi, e anche ad aiutarsi a migliorare.

Nel tuo caso il limite che incontri ora è la “non ri-
sposta” che certo ti fa soffrire ma che devi rispettare, 
continuando ad amare con gratuità. Amare, in questo 
caso, vorrà dire aspettare con pazienza, sperare oltre 
ogni speranza ma senza insistere, tenere spalancata la 
porta del tuo cuore in modo che lei si senta attirata ad 
affacciarsi.

francesco@loppiano.it

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco Châtel

Saper sopportare e aspettare

di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

«Ho letto nel suo li-
bro Nati per amare che il 
lavoro andrebbe vissuto 
non tanto come “il posto” 
o come “la carriera”, ma 
come “una vocazione”. 
Potrebbe spiegare meglio 
questo concetto?».

Gianluca - Roma

Tutti sanno cosa s’in-
tende per il lavoro come 
“posto o carriera”. Non 
molti, invece, sanno che 
il lavoro come vocazione 
signifi ca dedizione appas-
sionata al proprio compito 
in sé per sé, visto come 
un contributo al benessere 
della comunità a prescin-

dere dalla retribuzione 
percepita e dai possibili 
avanzamenti di carriera.

Tradizionalmente, il 
termine vocazione era 
riservato a pochi lavori 
prestigiosi come quello di 
magistrati, medici, scien-
ziati. Invece qualunque 
lavoro può diventare una 
vocazione.

Una volta una persona 
alla quale chiesi che lavo-
ro svolgesse, mi rispose 
così:

«Sono ausiliario ospe-
daliero in una sala di ri-
animazione, ma tutte le 
settimane porto qualche 
nuovo poster o fotogra-

fi a. Sa, sono responsabile 
della salute di tutti quei 
pazienti». Questo ausilia-
rio non intendeva il suo 
lavoro come un meccani-
co svuotare padelle o ri-
pulire i vassoi, ma come 

un prendersi cura della 
salute dei pazienti, anche 
procurando oggetti che 
dessero un tocco di bel-
lezza in quei loro giorni 
diffi cili. Questo aiuta a 
fare con buona volontà 

Il lavoro come vocazione
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«Sono la mamma di un bambino gravemente disabile che ha bisogno 
costante di cure e di attenzioni specifi che, anche se è faticoso accudirlo, ma 
voglio dire che ogniqualvolta lui mi sorride sento che la mia vita ha senso e 
mi sento una regina».

Anna, mamma di Lorenzo

La lettera contiene uno degli argomenti più scottanti della fi losofi a e della 
teologia: il problema del dolore innocente. Non è mia intenzione trattare 
in così poche righe il tema, e questo per due motivi: il primo è perché non 
ne sarei capace; il secondo perché solo chi lo vive può comprenderlo nel 
profondo. C’è bisogno di un approccio con quella che i teologi chiamano 
intelligenza spirituale, che ha a che fare con la vita interiore della mente e 
dello spirito. Essa comporta la capacità più profonda del senso dell’esistenza. 
Grazie all’intelligenza spirituale, l’uomo giunge alla consapevolezza di 
accogliere l’esistenza per quella che è, ricco di accoglienza, compassione 
meraviglia, gratitudine. Carissima Anna, tu non sai quale gioia mi ha 
procurato la tua lettera e quanta stima suscita in me sia verso la tua famiglia 
che verso tutte le famiglie alle prese con la sofferenza innocente. La tua 
testimonianza esprime il “fi lo rosso” che lega l’amore fra le persone. È 
un legame possibile perché entrambi, tu e tuo fi glio, siete predisposti alla 
relazione. E non importa se lo scambio è senza parole, senza cose concrete, 
ma non per questo è meno intenso e profondo. Anzi. È un legame che 
racchiude entrambi in un amore consumato, che contiene la stessa intensità 
del più alto amore fra le persone. Tutto ciò testimonia la sacralità della vita e 
che fra te e tuo fi glio c’è un’altra realtà che unisce.

acetiezio@iol.it

di Ezio Aceti
DISABILI

Mi sento una regina e buon umore, qualsiasi 
azione, anche se fatico-
sa, noiosa, in apparenza 
insignifi cante, mentre in 
realtà è necessaria quanto 
le azioni considerate più 
importanti. Tale giusto 
apprezzamento e la conse-
guente buona disposizione 
interna sono messi bene in 
evidenza dalla storia dei 
tre tagliapietre: «Un visi-
tatore entrò nel cantiere 
ove nel Medioevo si stava 
costruendo una cattedrale. 
Incontrò un tagliapietre e 
gli chiese: “Che cosa stai 
facendo?”. L’altro rispose 
con malumore: “Non ve-
di? Sto sudando a tagliare 
delle pietre”. Così mostra-
va che considerava quel 
lavoro increscioso e senza 
valore. Il visitatore passò 
oltre e incontrò un secon-
do tagliapietre; anche a 
questo chiese cosa faceva. 
“Sto guadagnando di che 
vivere per me e la mia fa-
miglia”, rispose l’operaio 
in tono calmo, mostrando 
una certa soddisfazione. 
L’altro proseguì ancora 
e, trovato un terzo taglia-
pietre, gli rivolse la stessa 
domanda. Questi rispose 
gioiosamente: “Sto co-
struendo una cattedrale”». 
Egli aveva compreso il 
signifi cato e lo scopo del 
suo lavoro, si era reso con-
to che la sua opera umile 
era altrettanto necessaria 
quanto quella dell’archi-
tetto e quindi in un certo 
senso aveva lo stesso valo-
re della sua. Perciò esegui-
va il suo lavoro volentieri, 
anzi con entusiasmo, co-
me fosse in vocazione.
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